
IL MUSICAL 

Un pallido 
«Americano» 
al Sistina 

MWIIK • —TTOTI 
• ROMA. C'è una gran voglia di musical che si 
aggira per i palcoscenici d'Italia, da Shirley Ma
cinine che a Milano rispolvera lustrini del pas
salo ad Arturo Brachetti che debutto a Roma 
mercoledì con Fregoli, musical tulio italiano ( b 
firma Ugo Otiti, stimalo autore teatrale per la 
prima volta Impegnato in questo genere). E 
sempre nella capitale, al Sistina, è approdato 
anche Un americano a Parigi, una nuova produ
zione di Luciano Cannilo che strizza l'occhio al 
film dì Gene Kelly e Vincente Minnelli senza se
guirne però pedissequamente le tracce, 

Il budget dello spettacolo non è certo para
gonabile ai faraonici investimenti che gli ameri
cani concedono alle loro produzioni ma nel 
suo piccolo Un americano a ftmgi ha cercalo di 
trovare una misura adeguata: cast sceltissimo 
(protagonisti sono Raffaele Paganini, Rossana 
Casale, Ruben Cellberti), musiche famose, co
stumi graziosi, scenografie cangianti, giochi 
movimentati di luce. Insomma, tanti buoni in
gredienti, dalla cui miscela, però, evenuto fuori 
un soufflé lievitato solo a meta. Si assiste allo 
spettacolo con la stessa sensazionedi chi ha or
dinato un caffè e si ritrova a bere un orzo. Il gu
sto è slmile, ma II calte è un altra cosa, come 
ben sanno gli appassionati dei chicchi tostali. E 
cosi Un americano a Parigi; la procedura è quel
la, ma II musical è un'altra cosa. 

I capolavori* Oantarin 
Utilizzare le musiche di Gershwin è stata, di 

per sé, una buona mossa, un po' come prende
re a prestito i (ondali di Bakst per I Ballets Rus-
ses sono capolavori che basta saper arrangiare 
Con un minimo di professionalità per catturare 
l'atterutfone del pubblico. Il settetto jazz di Ric
cardo Zegna lo fa con garbo, Rossana Casate vi 
si Inoltra con agilità, incantevole nel registro so
prano per quel suo timbro limpido, destando 
qualche perplessità quando abbassa i Ioni e va
gamente fuori testo quando vorrebbe diventare 
hhtesy, La assecondano gradevolmente sia Ru
ben CeJiberil che, sorpresa delle sorprese, Raf
faele Paganini che ha rivelato una calda voce 
tenorile. Che sia il preludio a una nuova carrie
ra? Anche se Raffaele e in forma smagliante e in 
questo lavoro dimostra di essere tuttora un bal-

rlerUft elegante, morbido e di gran talento. In 
tandem perfetto con la spericolala gigioneria di 
Celrbertl, impegnato coniemporaneamenle a 
suonare il piano, cantare, piroettare con e sen
za pattini, 

A minare l'efficacia spettacolare di danza e 
canto, e dunque dello spettacolo, sono - a no
stro avviso - 1 testi, vero tallone d'Achille dello 
r t laco lo . Un copione esile, (alto da recitativi 

sembrano studiati più per servire da prete
sto alle varie canzoni e alle sequenze di danza 
che per fomite un'ossatura all'insieme. Sull'effi
mera risonanza di battute e risibili intrecci di 
trama, si sfalda il senso del musical. SI stempera 
10 spessore psicologico dei personaggi, ridotti 
talvolta a urta caricatura, vedi la riccona che 
tenta di sedurre il giovane pittore: un ruoto sal
vato dall'interpretazione magnetica e felina di 
Marzia Fafcon (che fa sembrare assurdo il rifiu
to di Raffaele, un po' come quando Michael 
Douglas respinge le outrrasdi Demi Moore), Si 
sperdono le suggestioni del caleidoscopio di lu
ci (Patrick Latronica) e della scenografia (Car
lo Sala) non scontata che sceglie Montmartre -
11 nido di artistie poeti -come simbolo della Vil
le lumiere. Cosi, dissipandosi strada facendo, 
Un americano a FOrigi, «queste» Americano, di
venta un'eco flebile di altre storie, altri protago
nisti, altri successi, 

Applaudito, comunque, calorosamente dal 
pubblico del Sistina, SI vede che anni di televi
sione fanno ormai assimilare tutto con entusia
smo. Anche l'orzo spacciato per caffè. 

TEATRO. Satira «tecnologica» per lo spettacolo di Beppe Grillo a Pordenone 
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Accensione. Sul palcoscenico la Toyota 4x4 ronfa stra
namente. Dalla marmitta esce un velo di (timo. Baratto-
lino di Vicks Vaporub. Una ditata di unguento nel tubo 
di scappameli lo. Beppe GiHlô Si accd£ctó si copre con 
un asciugarli ano, respira avidò'ìo scarico. Classica ma
novra da suicidio, conclusione sfolgorante: "Con questa 
macchina mi faccio anche l'aerosol», urla il comico. 
Che tra gli applausi del debutto si sloga una caviglia. 

PAI HQSTHO INVIATO 

•UOMBU SAHTOHI 
'Voglio una vita «Se ci riesce lo svizzero dell'Erri-• PORDENONE. 

migliore! La voglio subito, la voglio 
domattina! Non voglio più girare 
coi motori a scoppio! Voglio auto 
senza tubi di scarico! Il futuro non 
è chissà quando, il juluroè domani 
mattinai". Grillo è lanciato. L'auto a 
idrogeno, spiega, l'ha scoperta nel
l'Emmenthal dove un falegname 
svizzero-tedesco, Marcus Friedli, 
da dieci anni si è latto un impianto 
a pannelli solari che basta ed avan
za pei tutti I suol bisogni: -Con l'e
lettricità prodolta scinde l'acqua in 
idrogeno ed ossigeno. Con l'idro
geno alimenta il suo furgone: cen
to chilometri di autonomia, cento
dieci di velocità invece di 135. 
Quando va in vacanza accumula 
energia. Quando toma vende il 
surplus alla società elettrica. Essen
do di Genova, pensavo di sognare 
quando ho visto per la prima volta 
il contatore alla rovescia». Morale? 

menlhal, perché l'industria non 
deve poter fare l'auto ad idrogeno 
su biìo? Doman i malli na?». 

Ridete fa ridere, per come spie
ga le cose. Ogni tanto il Palasport 
di Pordenone scoppia in boati di 
ilarità. Ma quello che Grillo dice è 
sempre più radicalmente ed indi-
gnalamente serio, spettacolo dopo 
spettacolo. Quest'ultimo - prima 
tappa e le successive da tutto esau
rito - vagabonda attorno ad ener
gia ed informazione, «le briglie del 
inondo». Le briglie le tiene in mano 
entrando in scena: un cavo elettri
co, un cavoa fibre ottiche. La pren
de alla lontana: «Cos'è l'energia? È 
procacciarsi il cibo, è qualcosa e he 
facciamo da 4 miliardi di anni-. E 
l'informazione? Qualcosa che co
mincia da altrettanto lontano: «Il 
Dna È uno scambio di informazio
ni». Ci si arrabattano I Nobel, Grillo 

condensa tutto nel motto appreso 
in caserma: «Si lavora e si tatka per 
la pancia e per la fica». 

Ma fosse cosi semplice. «Oggi da 
dove arriva l'energia? chi la fa? e 
come?-. E la tecnologia? «Parlate 
tanto di par condicio. La par con* 
dìclo è totalmente esclusa sulla 
questione tecnologica. Nel mondo 
si spende ogni anno un milione di 
miliardi per pubblicizzare le merci, 
e noi non sappiamo come sono 
queste merci, chi le la. in che mo
do. cosa c'è dentro. È la barbarie 
della tecnologia fine a se stessa. 
della tecnologia di cui non sappia
mo un cazzo: senza il libretto di 
istruzioni ce ne staremmo (ermi 
come delie ienti col telecomando 
in mano-. 0 la barbarie del lodas
simo «privato»: .Cos'è il privato? 
Una società anonima. Il buco nel
l'ozono b hanno tatto cinque mul
tinazionali, la Dupont, la Montedi-
soo, la Hoechst... Sappiamo i nomi 
delle società, ma quelli dei mana
ger? Dei colpevoli? Sono società a 
responsabilità mollo limitata, i 
quanto stati maggiori del mondo ». 

Grillo ha lo scopo dichiarato di 
ragionare e iar ragionare. Sul pal
coscenico si è portato delle -spal
le- straordinarie, molle le ha sco
perte nei suoi viaggi. C'è la "capra 
bionica': un tagliaerba ad energia 
solare, «non lascia scorie, e mentre 
bruca l'erba mi faccio una pippa al 
sole-. La Volkswagen ecologica col 
motore che si spegne nelle soste, 

-risparmio il 31% di carburante-. La 
Toyota ad idrogeno. Un computer, 
collegato ogni spettacolo alla rete 
Internet in un dialogo teorico con 
30 milioni di persone: Grillo inseri
sce e manda i suoi dati, i suoi ana
temi, le sue speranze, *h j vuole Se 
le prende, chi vuole risponde, è il 
massimo della democrazia, per
chè devo andare m tivù a rompere 
le scatole?». 

Non è un anlitecnologico. Adora 
quelle persone ingegnose ed auto-
sufficienti che ha conosciuto per il 
mondo, -gente che vive con la sag
gezza dei nonni e la tecnologia di 
oggi», che ha la «cucina ad idroge
no! e magari usa -il gatto di casa 
come rilevatore di campi magneti
ci», che dimostra che il futuro può 
essere «domani- -Voglio una legge 
perché le auto siano senza tubo di 
scappamento! Voglio una legge 
per dare 3 anni di galera\ad una 
banca dati che si Intrufola nella 
mia vita, come ne prendo Ire b se 
penetro in una banca dati! Le ve
glio siiblto!>. Auguri, a lui ed a noi. 
A lui anzi auguri doppi Se non al
tro perchè alla line dello spettaco
lo. all'ennesima •chiamata» del 
pubblico, ha inciampalo mala-
mentlinendo per slogarsi una cavi
glia, «Rìdeva come un matto», dirà 
uno degli organizzatori. Contento 
di non veder compromesse le 
prossime tappe della tournée, lu
nedi a Vicenza e martedì a Panna. 

IL CASO 

«plob» 
l'ultimatum 
dì Locateli. 
• ROMA. Blob: chi ha parlato mal 
df spostarlo di orario, potrebbe an
dare avanti anche all'infinito. Il 
problema è solo di carattere ammi
nistrativo. Cosi il direttore di Raitre 
Luigi Localelli continua a spiazza
re tutti, dipendenti e Interessali. 
Dòpo aver dichiarato più volle di 
voler rivoluzionare il palinsesto 
che fu un parto di Angelo Gugliel
mi, dopo aver propugnato una 
strategia soft per eliminare di mor
ie naturale le trasmissioni che se
condo lui non vanno bene, ora tira 
inori le motivazioni amministrative. 
Giovedì e ieri Localelli si è linai-
mente ratto vivo con Enrico Ghezzì 
per spiegargli che gli erano state 
segnalale dagli uffici competenti di 
viale Mazzini «rilevanti irregolarità 
nella produzione di Blob: la tra
smissione è realizzata da una so
cietà estema con un contralto del 
tutto atipico rispetto alla normativa 
del lavoro». Contratti che non do
vrebbero esser rinnovati, cosi al
meno è stalo chiesto a Localelli. 
Non solo, ma c'è di più: da qual
che tempo i programmisti che la
vorano per Blob hanno un conrrat-
toche viene rinnovato mensilmen
te (per evitare la prassi della firma 
del direttore generale), cosa a cui 
la direzione della rete non ha an
cora proceduto per quanto riguar
da il mese di febbraio. 

•Il problema è reale - ha detto 
ancora Localelli all'Adn Kronos -, 
Non si tratta di un escamotage. Il 
programma mi piace e ta rete ha 
Interesse a mantenere Blob nella 
collocazione oraria immutala nel 
palinsesto. Poteva andare avanti 
anche all'infinito. Il problema è 
che Olezzi deve mettere in piedi 
una squadra di gente "in regola' In 
un paio di mesi, perché altrimenti 
ci ritroveremo sommersi da contro
versie legali. Non solo ci sono irre
golarità contrattuali di cui potrei 
essere&framato a ràpùndwe di 
persotSj ma ci sono anchdtjiobJe-
mir legali con società che «aitano 
diritti su film utilizzati da Blob'. A 
voler essere Indulgenti e dare ra
gione alle motivazioni offerte a Lo
catil i da Gheizi, viene però subito 
da chiedersi come mal gli uffici le
gali della Rai si siano accorti solo 
ora di tutte queste irregolarità dopo 
anni di trasmissione, per non par
lare dei diritti sugli spezzoni del 
film. E guarda caso la (accenda si 
scopre a poche ore dalla notizia 
semiuffreiosa di una possibile can
cellazione di Fuoriorario e di alai 
stravolgimenti del palinsesto della 
terza rete, 

Prendono tempo i padri di Blob 
Ghezzi e Marco Giusti, «almeno fi
no a lunedi, quando tocca a noi 
montarei, e quando ci sarà un altro 
incontro con Localelli. «Comunque 
- conclude Ghmì - non dipende 
da me. non faccio parte dell'animi-
nisMazione. Spero che la direzione 
esperisca tutti 1 mezzi necessari per 
continuare la trasmissione visto 
che, e la cosa mi ha piacevolmente 
sopreso. a Localelli Blob piace. Ho 
chiesto due. tre mesi di tempo: per 
ricostruire l'organizzazione di base 
ne occorre almeno uno. Altri due 
per allenare la squadra». 

[Uonlu Lutato] 

DALLA PHIMA PAGINA 

Cosa vi ricorda quella «Giornata particolare»? 
Ma farei torto all'Intelligenza e al
l'amore per il cinema di Carlo 
Ponti se non dicessi che mi lece 
fare 11 film cosi come glielo avevo 
raccontato. Intervenne solo con 
una telefonata, la sera del primo 

Siamo delle riprese, per dirmi che 
Dfla era tornata a casa in lacrime: 

si era vista privata dei suol trucca
tori, del suol parrucchieri, dei suoi 
sarti e, guardandosi allo specchio. 
era siala colta da una crisi di scon
forto. Ma anche la tristezza di So
fia durò un paio di giorni: poi si in
namora di «Antonietta» e quando 
arrivava sul set e si toglieva la pel-
Uccia, era lei. Antonietta. 

A un regista si chiede sempre 

r ie he aneddoto sul film, qual-
episodto marginale, possibil

mente curioso e arguto. Per «Una 
giornata particolare» posso soltan
to fornire II ricordo dell'incontro 
con quattro registi, legalo In qual
che modo aquesto film. 

Roberto Rosselli ni: era presi
dente della giuria a Cannes e. do
po aver visto II mio film, mi Invito a 
cena nella sua sulte al Carllon: ab
bracci, complimenti, spaghetti. 
forse In cuor suo aveva già deciso 
di owegnare la Palma d'oro a «Pa

dre padrone» di Paolo e Vittorio. 
Ma io ebbi quella cena con lui. 

King Vklor: quell'anno era pre
sidente della Academy Avrards e 
anche lui mi invilo per il giorno 
dopo nella sua villa, a Malibù, po
chi chilometri da Los Angeles. Mi 
portò subito nel semiiitenalo, pro
fessionalmente attrezzalo a sala di 
montaggio, si sedette alla moviola 
e mi disse che, pur non girando 
più film, un paio di volte l'anno gli 
tornava la vòglia di montare spol
loni. inquadrature e sequenze 
che non aveva inscrilo nei suoi 
film. Mi disse-gli americani, si sa, 
spesso sono impulsivi e iperbolici 
- che «La giornata particolare- gli 
aveva latto tornare quella voglia. 
Potevo rammaricarmi se la sera 
prima, l'Oscar per il miglior ti Ini 
straniero era slato assegnalo a 
«Madame Rosa-, di Moshe Miz-
rahy? 

Louis Bunuel: anche lui iramba-
to, quello slesso anno, concorreva 
con «Il fascino discreto della bor-
gltesln». Mi disse che non avrebbe 
|)artccl|ialo alla glia a Disnrvland 
che i Academy organizza |icr tutti 
1 concorrenti all'Oscar, e non ci 
andai neanche lo. Passai Li gior

nata con lui nel bar deserto del
l'albergo. dove mi insegnò come 
si fa un Martini - me lo insegnò 
una ventina di volte - e mi fece co
nosceteli lascino dell'allegria. 

Orson Welles: qualche anno 
dopo, sempre a Los Angeles, al ri
storante «Ma maison», il cui pro
prietario cinefilo gli faceva credilo 
da armi. MI presentò a lui Jack 
Lemmon (a itroposito. domani 
compie 70 anni: credo che ogni 
spettatore di almeno uno dei suoi 
film gli auguri con gratitudine una 
lunga gioventù] e Welles ci invitò 
al suo tavolo. Debordante e sorri
dente disse in italiano che la se
quenza iniziali: de «La giornata 
particolare" era temficaulc i tra
duzione letterale di «lerrilìc», paro
la sicuramente elogiativa, in ingle
se. ma il suo sorriso ininko e la 
sua buona conoscenza dell'italia
no mi locero dubitare delle sue in
tenzioni). Aggiunse, sognante. 
che II piò liei posto del mondo nel 
quale aveva lavorato era l'Italia. «È 
il paese dove si possono far debili 
con maggior facilita e dove hn ri
cevuto piti anticipi per illm clic 
non ho mai la Ito». 

[Etto™ Suoli] 

DALLA PIUMA PAGINA 

Seguitemi, vi porto a Sanremo 
Certo non possedevano la perfe
zione plastica da palestra quoti
diana dei Take-That e i famosi ca
pelli lunghi avevano qualche pro
blema al bulbo che li rendeva un 
po' pecorecci, ma noi dodicenni 
imbizzarrite riuscivamo a esaltarci 
lo stesso, per fortuna non aveva
mo ancora conosciuta la lucen
tezza da balsamo al midollo di 
scimmia del codino di Fiorello. 
Ora che sono passati tanti anni ed 
ò crollalo il muro di Berlino si può 
finalmente confessare che il festi
va Iona l'abbiamo seguilo tu hi. an
che quando era un labù perché 
considerato il massimo del con-
lormismo, l'incarnazione sonora 
del «sistema», rischiando di inte
grarci per sempre lo vedevamo In 
senii-clandestirata, un po'comesi 
ascoltava Lucio Battisti, ognuno a 
casa sua, dì nascosto, perchè era 
troppo "reazionario». Fu una delle 
pnmc contraddizioni in seno al 
movimento Ionie di laceranti sen
si dì colpa. Ma pian piano, con 
l'avvento dell'autocoscienza ci 
siamo accorti di non essere più 
soli, molli aliti clandestini che non 

si erano mai persi una finale usci-
tono allo scoperto e si formarono 
spontaneamente i primi gruppi 
d'ascolto organizzati. Ho visto le 
mentì migliori della mia genera
zione... seri intellettuali organici, 
professionisti integerrimi intimare 
il silenzio assoluto sulle prime no
te della sigla d'apertura; ho visto 
vecchi militanti distribuire agli 
ospiti volantini ciclostilati con i 
nomi dei cantanti e relativi titoli 
delle canzoni per partecipare al 
Toio-Festlval casalingo! Abbiamo 
lancialo bicchieri di carta e tra
mezzini sul teleschermo per sotto
lineare il noslro spirito critico; per
chè il succo del divertimentoè tut
to 11, il bello di Sanremo è che se 
né può parlare male a piacimen
to. anzi il festivalone nazionale è 
fntlo apposta per parlarne male. 
uno stogo dì massa, un transfert, 
un tiro al bersaglio collettivo sen
za pagare i colpi, 

Anche 11 giornalista più pavido 
c conformista su Sanremo si sca
tena e tira fuori gli artigli che aveva 
sempre conservalo in naftalina. Il 
festival è generoso, offre lavoro a 

tutti. Una vera manna per i socio
logi ; q uelli che dividono gli italiani 
in categorie che sembrano prese 
da un numero di Topolino. Sicu
ramente una mano santa per le 
pagine dello spettacolo dei quoti
diani e dei settimanali di cultura 
(?) che non sono più costretti a 
inventarsi la crisi della satira o la 
risalita dell'erotismo ma possono 
direttamente sbattere in copertina 
le tette di Anna Falchi. Ma ecco 
che qualcosa sta venendo a turba
re questo innocuo passatempo, 
un sofisticalo veleno è arrivato a 
inquinare questa allegria colletti
va; inquietanti interrogativi si ad
densano come nubi nere all'oriz
zonte. Cosa c'è sotto? Perchè que
st'anno ci sono tutti quegli artisti 
Fininvest? È vero che la Cuccarmi 
è stata invitata per bilanciare la 
sovversiva presenza del Coman
dante Loredana «Che» Berte? Qua
le soviet supremo ha costretto 
Sandrone Curai a partecipare al 
coro della Riserva Indiana di Sabi
na Cullanti con 11 nome d'arte di 
nVenlo nei Capelli»? Ma la madre 
di tutte le domande è questa: «Se 

Gianni Morandi è sceso in campo 
per Prodi e Fiorello per Berlusconi 
allora la Cinquettl chi è? Buttiglie
ne?! E chi rappresenta sul palco il 
Patto Segni?». Ci stiamo lentamen
te bevendo il cervello, stiamo nau
fragando senza accorgercene in 
un mare di nulla. È tutta colpa dì 
questo maggioritario imperfetto 
che ci sta divorando la vita, infatti 
la sua imperfezione sta proprio lì 
nell'impossibilità di fermarlo alle 
questioni puramente elettorali, or
mai è tracimato come un Blob 
melmoso e ce lo ritroviamo In 
ogni gesto del nostro vivere quoti
diano, grazie all'insidiosa arma a 
doppio taglio chiamata «par-con
dicio»! In assenza di regole sta in
goiando tutto, anche la nostra vita 
privata, le nostre case, i nostri figli. 
Il festivalone con lutti i suoi fiori, 
inutile fuggire, dichiararsi inno
centi, il sospetto vota basso. È or
mai evidènte a tutti II pericolo-fe
stival, altro che Tg di Emilio Fede; 
ma vi rendete conto l'enorme la 
massa di voti che può similare 
una sola serata di Sanremo? A 
questo punto ho paura e mi sorge 
spontanea una domanda: ma 
Baudo avrà la statura come garan
te o piuttosto non sarebbe meglio 
chiamare Santanlello a presentare 
il (estivai? Segue dibattito... parla
mentare. p*t*MDMrJM) 


